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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Numerosi 
impegni per 
la diffusione 
straordinaria 
di lunedì 

« L'Unità » di lunedi prossimo, con le conclusioni del, J 
compagno Berlinguer alla conferenza operaia di Napoli, -
avrà larga diffusione, soprattutto nei luoghi di lavoro 
dove l'impegno diffusionale è di carattere straordinario. 
Ecco alcuni fra i tanti impegni e prenotazioni pervenu­
tici: le fabbriche di Como diffonderanno 250 copie, 
l'Italsider di Lovere 40, la Dalmlne di Costavolplno 50. -
la SAE di Lecco 120, la Ferrovie reggiane 60: a Brescia • 
le Officine meccaniche 250, la ATB 200, la Beretta 70. gli , 
ospedalieri 100; a Reggio Emilia la Coopitalla 30, la ACM 
30. le Latterie riunite 30, Masone 30. 

Aperta a Napoli la VII conferenza nazionale operaia del PCI 

La classe operaia si fa dirigente 
se affronta la crisi e la governa 

La relazione del compagno Napolitano - Si sono aperte possibilità per nuove soluzioni della crisi politica ma permangono incertezze e 
rischi di esiti diversi - I punti di attacco per affermare il ruolo dirigente del movimento dei lavoratori - Entusiasmo al palazzetto del­
lo sport gremito di delegati, invitati, rappresentanti degli altri partiti, anche stranieri - Gli applausi ai dirigenti sindacali comunisti 

NAPOLI — Gli operai comu­
nisti sono qua, tutt'altro clic 
isolati, assediati, in ritirata; 
anzi, sanno che, pur tra mil­
le difficoltà, hanno pesato 
in questi mesi e sono riusci­
ti ad offrire al Paese un 
punto di riferimento. Ven­
gono da un lungo confronto 
e da una difficile battaglia 
politica condotta nel sinda­
cato assieme alle altre for­
re unitarie, contro chi vole­
va cedere alla tentazione di 
chiudersi in se stesso, di di­
fendere, di fronte ai colpi 
della crisi, lo proprie case­
matte; un dibattito di cui 
conservano ancora fresca 
memoria, come dimostrano 
gli applausi intensi, rivolti 
oltre che ai membri della 
Direzione del partito, a La­
ma e agli altri dirigenti sin­
dacali comunisti chiamati 
alla presidenza. 

Ma gli operai comunisti 
hanno discusso anche tra di 
loro, nelle cellule, nelle se­
zioni, nelle sedi di partito; 
hanno analizzato fino in fon­
do la linea di condotta e le 
scelte compiute dopo il 20 
giugno e dopo dicembre; 
ìianno espresso anche i loro 
dubbi, le loro perplessità, 
hanno voluto capire e par­
tecipare. Ora si sentono 
pronti a sostenere con fer­
mezza una linea di rigore, 
che comporta anche sacri­
fici, perchè hanno capito 
che la crisi chiama la clas­
se operaia ad essere forza 
dirigente, ad uscire dalla 
sua dimensione strettamen­
te economica e a diventare 
l'asse centrale di un nuovo 
schieramento sociale e poli­
tico alla direzione del 
Paese. 

Per questo obiettivo si è 
battuto il PCI, indicando 
come esigenza irrinunciabi­
le la formazione almeno di 
una chiara maggioranza, 
dalla DC al PCI, tale da da­
re serie garanzie di parte­
cipazione e di controllo net 
confronti delle scelte di go­
verno e da configurare, in 
sostanza, un patto di emer­
genza tra i partiti democra­
tici. La decisione presa in 
questi giorni dalla direzio­
ne de — ha detto Napoli­
tano nella sua relazione — 
apre la possibilità che si 

giunga ad un» sbocco in que­
sto senso, uno sbocco il cui 
valore è stato messo in co­
sì grande evidenza dalle 
resistenze, dalle pressioni, 
dalle manovre opposte per 
settimane e settimane dal­
l'interno e anche dall'ester­
no del Paese, ad ogni signi­
ficativo passo avanti verso 
una più organica collabora­
zione tra tutte le forze de­
mocratiche, e verso un più 
chiaro e concreto riconosci­
mento del contributo e del 
r.uolo del Partito comuni­
sta. La situazione, ha ag­
giunto Napolitano richia­
mando al giudizio già c-
spresso a conclusione del­
la recente Direzione comu­
nista, resta tuttavia ancora 
assai incerta e aperta a 
esiti diversi. 

Questo respiro politico 
della Conferenza, spiega il 
clima di entusiasmo nien­
te affatto retorico. Applau­
si tutt'altro che rituali han­
no accompagnato la rela­
zione di Napolitano sottoli­
neandone i passaggi-chiave 
o gli spunti polemici: la re­
plica a Guido Carli sull'e­
gemonia della classe ope­
raia o la condanna del ter­
rorismo, o ancora la rispo­
sta alle spinte massimali­
stiche che si manifestano 
tra i lavoratori e nel mo­
vimento sindacale. 

Quattromila delegati al 
palazzetto dello sport han­
no seguito con attenzione 
ogni momento dei lavori, 
dal saluto di apertura pro­
nunciato da Eugenio Doni-
se, segretario della Federa­
zione di Napoli, al saluto 
del sindaco Maurizio Va-
lenzi, al dibattito del pome­
riggio. Insieme a loro, tre­
mila invitati hanno riempi­
to le gradinate in ogni or­
dine di posti. Ospiti « d'o­
nore » i rappresentanti de­
gli altri partiti (PSI, DC, 
PRI, PSDI. DP, PDUP, PLI) 
delle organizzazioni sinda­
cali (la CGIL, la CISL, la 
UIL, e le ACLI), delle or­
ganizzazioni di massa (Con­
federazione dei coltivatori, 
degli artigiani, la Lega 
delle cooperative), nonché 
le delegazioni straniere (i 
comunisti francesi, spagno-

Perché 
a Napoli 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — I rotuiinUti han­

no «cello Napoli por la loro 
\ I I Conferenza o|icrai.i. l'rr-
rlir? Nel por.zcrc alle dclcpa-
linni il Itomenulo della ritta. 
il «inilaro \ alenzi ha rc-pinlo 
con passiono, con \ i j torc con 
ulcpni». l'immagine « fal-.i r 
ralumiio-a » (iliffn.-a in que­
l l i ultimi sitimi da sioruali-li 
e giornali iuiere^-.ili a semi­
nare confu«iiMie e ipi.iliiinpii-
MI I I I ) di una Napoli in m i 
« proliferano «oliatilo le truf­
fe. Ir ramorre. il roulraliltau-
«lo. la pro*!iluzioiie ». Napoli. 
ha fletto, non è la « Calcutta 
italiana ». Kil ha ex orali» una 
fra*c rlic Toslialli prouuuriò 
nel MIO primo ili*coi>o. nel­
l'aprile del 1911. «quando 
loerò anche allora al <e=re-
lario del PCI aprire la Mrada 
•Ila formazione di un cotur­
no di iinìlà nazionale »: Na­
poli « r «lata lrop|K> ?|H"««o 
una rillà calunniala nella let­
teratura politica del no-lro 
pae*e ». 

Non Calcutta, non un'i-ola 
di de.:raila/ione e ili «faccio: 
«eniplicemente una € capitale 
della cri-i ». una cillà prole­
taria e -oltoprolelaria. occu­
pala e ili-occupata, avanzata 
e arretrata, rolla e analfabeta. 
con centomila operai ileU'in-
ilu-tria. srandi fabbriche mo­
derne e un e-ercilo di di-oc-
cupati (81.500). di licenziali 
(8.500 in mi anno), di sìo\ani 
in cerca di «na prima occupa­
zione ^ 12.000 in asoìio. 47.000 
in dicembre). ' ' > 

Una città in cui. più che in 
altre, del nord o del M I I I . C 
nella -le-?a Roma, i problemi 
italiani JOIIO \i«-i:li e «offerii 
• •nie in uno «piotato labora­
torio «oeiale. politico, econo­
mico. umano. Al di là del fa­
tile folklore e del lenden/io-o 
tfandalÌMiio, dietro l'intento 

« bombardamento p-icnlo-irn 
tendente a «enotere la fiducia 
dei napoletani nelle proprie 
forze e nelle pò—ibililà della 
loro rillà ». i problemi di Na­
poli emersomi rome problemi 
italiani, la que«linnc di Na­
poli come que-lione « nazio­
nale ». Ila dello \ alenzi: nC*è 
poco ila «coprire o ila ri-co­
prire ». I mali «ono le con-e-
£tienze « delle \cccbie piashe 
e cotilraibliziotii. desìi ««lui-
libri -lorirì deirrcoiKiiiii.i. del­
la «ocielà e dell'organizzazio­
ne -lalale italiana ». astrata­
l i . e-a-perali dal « modo in 
cui il pae-e è «talo so\ernalo 
in que-li ultimi Ireiit'aimi ». 
K le forze foiiilamrulali per 
rurare \ercbie e iiunxe pia­
tile? AneliV**e «ono -late .-co­
perte da un pezzo. >i dimen­
tica. o -ì finse di ignorare. 
ha dello Valenzi. che * a Na­
poli \ ì \ o e lolla una cla««e 
operaia che è -tata ed è un 
elemento deci«i\o del «un «\i-
luppo politico e culturale »: 
temprata, fin dal «no «orsere. 
nelle lotte di ma-«a. poi nel-
r.itli\ità rlanile*lina -olio il 
r.i«ci-mo (i co-trullorì del PCF 
illegale lro\ aromi un appos­
ito e*-enziale nelle fabbriche 
di Napoli. Ca-tellammare. Tor­
re Xnnnnzìala e -Pozzuoli). 
dorante le quattro tinniate e 
la riro-lruzìone (quando eli 
operai dife-ero le • loro » fab­
briche contro i eiia«tatori na-
xi«li, e recuperarono pezzo 
per |>ez/o. rome io/or?fari, le 
macchine «epolle dalle mace­
rie). e infine nelle lolle • per 
la pace, la libertà, la demo­
crazia. il lavoro ». 

K* attraverso que i r \icendc 
drammatiche che la cla««e ope­
raia «i è conquistala a Napoli 
(e in tulle le altre rillà e re-

Arminio Savioli 
(Segue in penultima) 

li, portoghesi, svedesi, o 
landesi, tedeschi). 

Nella relazione introdut­
tiva, Napolitano, riferendo­
si alle novità e al grado di 
maturazione dei processi po­
litici a partire dal 20 giu­
gno, ha osservato che sia­
mo ora in mezzo al guado; 
ma ancor più siamo riusci­
ti ad individuare, in questo 
anno e mezzo — come mo­
vimento operaio e come 
schieramento democratico 
— la sponda del supera­
mento della crisi del Pae­
se, ci siamo mossi verso di 
essa, e disponiamo di pun­
ti fermi per poterla rag­
giungere. L'essenziale, ora, 
è andare avanti, non impan­
tanarsi, non perdere le po­
sizioni acquisite. Perchè 
questa sponda sia toccata è 
necessario riconoscere alla 
classe operaia la funzione 
dirigente e di governo che 
essa ha conquistato. 

Che cosa intendiamo di­
re — ha aggiunto Napoli­
tano — quando parliamo di 
funzione dirigente . della 
classe operaia? Non ci ani­
ma certo alcun esclusivi­
smo ideologico o di partito: 
siamo convinti che la voca­
zione e la capacità di go­
verno della classe operaia 
si debba esprimere, in for­
me diverse, attraverso tut­
ti gli istituti in cui essa si 
riconosce, dai sindacati ai 
partiti, nel rispetto della 
autonomia di ciascuno. Né 
intendiamo la funzione di­
rigente della classe operaia 
in termini di angusto esclu­
sivismo di classe; anzi, an­
cor più, di fronte alla gra­
vità della crisi, la classe 
operaia deve rinnovare e 
saper portare avanti la sua 
tradizionale capacità di al­
leanze. 

Collegandosi alla funzio­
ne dirigente della classe 
operaia, Napolitano ha insi­
stito su alcuni punti di ini­
ziativa e di orientamento. 
Innanzitutto una più piena 
consapevolezza della gravi­
tà della crisi, sapendo che 
sul terreno delle risposte 
che si danno si gioca la ca­
pacità della classe operaia 
di legarsi alle masse meri­
dionali. ai giovani, agli 
emarginati. In secondo luo­
go, occorre avere coscienza 
che, per imboccare ìa stra­
da di uscita dalla crisi, bi­
sogna affrontare il proble­
ma della scarsità delle ri­
sorse, della necessità di spo­
starle dai consumi agli in­
vestimenti. Non è possibile 
risolvere i problemi del 
Mezzogiorno, di nuovi inve­
stimenti, di nuova occupa­
zione se non si affronta que­
sto nodo. E' qui la conce­
zione nostra della austeri­
tà che non consiste, come 
sostengono i compagni so­
cialisti nel loro progetto, 
in una sottovalutazione dei 
bisogni materiali; essa mi­
ra, invece, ad una nuova 
scala di valori, ad una di­
versa mozione dei bisogni, 
ad un loro soddisfacimento 
più efficiente ed essenziale. 

La scelta del sindacato di 
contenere gli aumenti sala­
riali è dunque — ha detto 
Napolitano — una necessi­
tà reale, oltre che un gesto 
altamente significativo di 
sensibilità e solidarietà ver­
so i disoccupati e i giovani. 
Ma la utilizzazione delle 
nuove risorse per creare 
nuova occupazione non può 
essere lasciata alla sponta­
neità del mercato, esige il 
rilancio della programma­
zione. E oggi la classe ope­
raia, proprio perchè inten­
de affermare il suo ruolo 
dirigente, deve impegnarsi 
per la attuazione degli stru­
menti già conquistati per 
una politica di programma­
zione che abbia una forte 
connotazione meridionalista 
e sia rispondente alle ne­
cessità del Paese. 

Esercitare un ruolo diri­
gente richiede anche — ha 
detto Napolitano — che la 
classe operaia si impegni a 
fondo nella battaglia con­
tro il terrorismo. E' grave e 
da respingere l'accostamen-

. to tra lotta contro lo sfrut­
tamento operaio e la violen­
za che si esercita con le 
armi del terrorismo pseudo 
rivoluzionario. Per lottare 
contro lo sfruttamento e le 
ingiustizie, la classe ope­
raia dispone di validissime 
armi: la partecipazione di 
massa e la lotta democra­
tica. 

ALLE PAGINE 7 E I 

NAPOLI — Una veduta parziale del Palasport durante la prima giornata • dei lavori della conferenza operaia del PCI 

Carter torna alla diplomazia di Kissinger? 

Gli Stati Uniti, l'URSS 
ed il Corno d'Africa 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Prima 
Brzezinski, poi Vancc. infi­
ne Carter. Nel giro di ven-
tiquattr'orc, in occasioni dif­
ferenti, il presidente del 
Consiglio nazionale di sicu­
rezza, il segretario di Stato 
e lo stesso presidente degli 
Stati Uniti hanno di fatto 
stabilito un legame tra pre­
senza militare sovietica in 
Etiopia e avvenire del nego­
ziato SALT. I hissingeriani 
hanno esultato. La nuova 
amministrazione, dunque, 
che aveva sempre polemiz­
zato contro la « globalità 
del rapporto Woshington-
Mosca, adotta adesso la 
stessa politica. Gli attuali j 
detentori del potere lo nega­
no. Non siamo noi — essi 
dicono — a legare il SALT 
all'Etiopia. Sono i fatti. E 
non saremo noi — aggiun­
gono — a intralciare la trat­

tativa sul SALT ma sarà il 
Congresso a rifiutare di ra­
tificare un accordo qualora 
sovietici e cubani continuas­
sero ad operare nel Corno 
d'Africa. 

E' una polemica di rilievo. 
Mette in questione, infoili, 
tutta la concezione strategi­
ca dei rapporti internazionali 
affermata da Carter e da 
Brzczinshi. Essa si basava, 
come è noto, sull'abbando­
no del rapporto con l'URSS 
quale rapporto prioritario 
dettato dal fatto che essen­
do URSS e Stati Uniti le 
due uniche superpotenze esi­
stenti. la politica dell'una 
avrebbe inevitabilmente de­
terminalo la politica dell'al­
tra in ogni settore e che 
rapporti tesi in un settore 
avrebbero avìito ripercussio­
ni negative inevitabili in tut­
ti gli altri. E viceversa. Car­
ter aveva affermato un tipo 
diverso di priorità. L'URSS, 

nella sua ' concezione, non 
sarebbe stato che uno degli 
interlocutori degli Stati Uni­
ti, anche se ovviamente ri­
levante. E al tempo stesso 
il rapporto con l'URSS non 
sarebbe stalo * globale » ma 
pragmatico. Accordi, o ten­
sioni. in mi settore non 
avrebbero dovuto avere, né 
in positivo uè in negativo, 
conseguenze su altri. 

Viene abbandonata, ades­
so. questa concezione? I kis-
sengeriani ne sembrano con­
vinti. I carteriani. se così si j 
può dire, respingono l'illa­
zione. Ma la loro argomenta­
zione appare abbastanza tor­
tuosa. E il riferimento alle 
difficoltà che un eventuale 
accordo SALT incontrerebbe 
per la ratifica del Congres­
so, se risponde a uno stato 
di fatto rappresenta pur sem­
pre. tuttavia, tiii legame in­
negabile con la situazione nel 
Corno d'Africa. Che sia il 

Congresso a stabilirlo e non 
l'amministrazione non è in 
fondo molto importante. Im­
portante, invece, ed anzi es­
senziale. è il fato che rap­
porti negativi con l'URSS in 
un'arca del mondo finisco­
no per pesare su ima trat­
tativa che con quell'arca del 
mondo non ha nulla a clic 
vedere. Se ne deve dedurre 
che aveva ragione Kissin­
ger e torlo Carter? La que­
stione non può essere risol­
ta con mi sì o con un no. 
Ma il problema sicuramente 
esiste. E senza bisogno di ri­
chiamare il vecchio e famo­
so concetto dei due scorpio­
ni nella stessa bottiglia è 
però evidente che appare 
difficile, per l'URSS come 
per gli Stati Uniti, essere 
amici o amichevoli in un sct-

Alberto Jacoviello 

(Segue in penu l t ima) 

Misteriosa fine d'un terrorista alla periferia di Milano 

Imputato di strage ucdso e brudato 
Michele Giglio, ricercato per la bomba di Brescia, identificato dopo il comunicato d'un 

sedicente gruppo di combattenti comunisti - « E' uno dei nostri, morto in un incidente » 

« Farebbe il giudice 
delle brigate rosse?» 

Sì, rispondono 
i segretari dei partiti 

ROMA — « Accetterebbe l'incarico di giudice popolare 
nel processo ai brigatisti rossi? ». La domanda è stata 
rivolta dall'agenzia ANSA ai segretari di alcuni partiti 
democratici. « Si », hanno risposto tutti. • L'iniziativa è 
stata presa dopo che i radicali — la cui segretaria. 
Adelaide Aglietta, è stata sorteggiata per il processo 
di Torino — avevano polemicamente invitato ì giornalisti 
a chiedere agli altri dirigenti politici come si sarebbero 
comportati in una identica situazione. « Io accetterei senza 
alcuna esitazione », ha dichiarato il compagno Enrico 
Berlinguer. Zaccagnini: «Accetterei perché si tratta di 
adempiere ad un fondamentale dovere civico e morale ». 
Analoghe dichiarazioni hanno rilasciato Biasini. Romita 
e Zanone. LE NOTIZIE DA TORINO A PAG. 2 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Il piovane uc­

ciso da una fucilata al mcn 
to e poi bruciato, il cui cada­
vere fu rinvenuto mercoledi 
alla periferia di Bollate, e la 
cui fine a\eva fatto pensaje 
a un regolamento di conti 
della malavita milanese, ha 
un nome: si chiama Michele 
Giglio, aveva 26 anni, era 
nato a Salerno, ma aveva an­
cora la residenza anagrafica 
a Pedrengo. in provincia di 
Bergamo, dove abitano i fa­
miliari. La identificazione è 
avvenuta stamane attraverso 
un « comunicato » fatto per­
venire la notte scorsa, previa 
una telefonata alla redazio­
ne milanese delTANSA. se­
condo una prassi provocatoria 
da tempo ormai collaudata. 
e proletari comunisti ». 

Il comunicato in questio­
ne ha preceduto sia pure 
di poche ore la conferma 
della identità dell'ucciso ora 
pervenuta ai carabinieri di 
Bollate dalla centrale della 

La crisi di governo 
entra nella fase decisiva 

Oggi 
il «vertice» 

Lunga discussione di Àndrcotti con la 
delegazione democristiana - L'atteg­
giamento del PRI - Un articolo di Moro 

polizia scientifica cui erano 
state inviate tre giorni fa le 
impronte digitali prelevate 
.sulla >aima. Gli autori del 
messaggio hanno affermato 
che l'ucciso era e un loro 
"compagno" vittima di un 
accidentale colpo di fucile ». 
« Durante una operazione di 
trasferimento — continua il 
comunicato del commando — 
il compagno Michele Giglio. 
che teneva fra le gambe una 
borsa contenente le sue armi, 
è stato colpito accidental­
mente da un colpo partito da 
un *' Franchi " automatico 
caricato con normali cartuc­
ce numero 0 Fiocchi... ». Il 
fatto sarebbe accaduto ad 
Aresc. e gli occupanti del­
l'auto. resisi conto della inu­
tilità di un trasporto in ospe­
dale. avevano perciò abban­
donato il corpo presso Bolla­
te. Ma prima hanno cercato 
di renderlo irriconoscibile. 
Quindi, la decisione di con­
fessare i fatti per impedire 

(Segue in penultima) 

ROMA — Con il 4 vertice » di 
oggi la crisi di governo tocca 
il momento decisivo. A un me­
se e mezzo di distanza, ormai, 
dalle dimissioni del monoco­
lore delle astensioni. Andreot-
ti e le delegazioni dei sei par­
titi debbono saggiare in que­
sto incontro le possibilità e le 
condizioni (politiche e pro­
grammatiche) d'una maggio­
ranza che per la prima volta 
dopo tanti anni comprenda tut­
te le grandi forze democrati­
che e che le colleglli in un im-
IKigno teso a fronteggiare la 
emergenza. Alla vigilia si può 
dire che alcuni problemi es­
senziali debbono essere anco­
ra risolti. Proprio per questo. 
nelle ultime -18 ore non sono 
certo mancati i contatti tra i 
rappresentanti dei partiti che 
prendono parte alla trattativa. 

Il presidente del Consiglio 
ha avuto ieri sera una lunga 
riunione con la delegazione 
ufficiale della DC. Una riunio­
ne che è stata circondata dal 
più stretto riserbo, ma della 
quale non è difficile intuire la 
agenda. Si è parlato sicura­
mente di riforma della PS e 
di legge Reale: due argomenti 
della trattativa programmati­
ca che hanno visto sorgere (o 
risorgere) dissensi all'interno 
della DC e tra la DC e altri 
partiti. La ricerca di un terre­
no di intesa sulla legge Reale 
coinvolge poi la questione del 
referendum: stabilire un ac­
cordo di governo, e poi divi­
dersi dinanzi al paese su te­
mi così delicati, urgenti e qua­
lificanti. avrebbe inratti il si­
gnificato di vanificare il gra­
do di solidarietà realizzato al 
termine della trattativa. 

Un altro argomento in di­
scussione tra Andreotti e la 
DC riguarda la politica eco­
nomica. anche in relazione al­
l'atteggiamento del PRI e alla 
rinnovata richiesta dei repub­
blicani di un incontro triango­
lare partiti-sindacati-indu­
striali sul programma (richie­
sta lasciata cadere dai sinda­
cati). La Maira. con un'inter­
vista al Corriere della sera. 
ha sostenuto che senza l'esi­
stenza di certe garanzie il 
PRI potrebbe anche decidere 
di astenersi, defilandosi dalla 
maggioranza che si sta cer­
cando di comporre. La pole­
mica riguarda ancora i sin­
dacati: il leader repubblica­
no. infatti, torna a prospetta­
re nuovamente il blocco bica­
nale dei grandi contratti col­
lettivi, proprio quando CGIL, 
CISL e UIL incardinano la lo­
ro azione su di una visione na­
zionale, facendosi carico dei 
problemi dell'occupazione e 
dello sviluppo. 

Questi — e ovvio — saranno 
alcuni dei problemi che sa­
ranno al centro del confronto 
di oggi a Palazzo Chigi, al 
quale prenderanno parte tutti 
i partiti costituzionali, anche 
se i liberali sembrano voler 
confermare l'astensione sulla 
mozione parlamentare clic do­
vrebbe concretizzare la costi­
tuzione della maggioranza. 
Andreotti non presenterà nes­
sun nuovo documento, richia­
mandosi alla propria relazio­
ne all'assemblea dei gruppi 
de e svolgendo soltanto un'il­
lustrazione « orale *. Interver­
ranno poi i segretari dei par­
titi. A conclusione del «verti­
ce» de di ieri sera, il presi 
dente incaricato ha detto di 
sperare che quello di oggi pos­
sa essere l'incontro conclusi­
lo. < anche se — ha soggiunto 
— può darsi che possa pro­
lungarsi per più d'una gior­
nata ». 

La conclusione della discus­
sione interna alla Democrazia 
cristiana, e gli echi che se 
ne sono avuti all'esterno, han­
no offerto intanto a Moro l'oc­
casione per svolgere alcune 
considerazioni sull'operazione 
rhe si va compiendo e sul suo 
significato. Il presidente del­
la DC ritiene che nel confron­
to tra i partiti democratici si 
riassuma « un lungo sforzo di 
composizione* (questo il tito­
lo de' suo articolo, apparso 
sul Giorno): non si tratta — 
egli afferma — di « alchimie, 
di artifici, di cortine Jumoge-
re. ma di una seria pondera­
zione degli elementi in gioco, 
di una ricerca di compatibi­
lità. di una valorizzazione del­
ia unita nella diversità ». Oc­
corre fronteggiare una situa­
zione difficile, osserva Moro. 
e occorre fronteggiarla con 
€ rapporti non consueti », e 
perciò « difficili da immagina­
re, costruire e fare accetta­

re *. Questo, a suo giudizio. 
deve portare a chiedere al 
paese {*pur unistumrntc in­
quieto ->) di «comprendere un 
lavoro che pare fatto dì nul­
la. di giustificare un certo rit­
mo •» e di avere liducia nello 
sforzo che si sta facendo per 
affrontare i problemi « con 
una anche un po' sofisticata 
elaborazione politica ». 

Moro sottolinea positivamen­
te l'atteggiamento preso dal 
movimento sindacale di fron 
te alla crisi. Di questa « vi 
r.ionc d'insieme » delle orga­
nizzazioni dei lavoratori, af 
ferma. <n non ci si può certo 
rifiutare di prendere atto e 
di trarne profitto nell'interes­
se del paese ». 

C f. 

la penultima? 
f^Ol aspettiamo ogni gio-
x ^ vedi sera la « Tribuna 
politica » come attendia­
mo l'autobus, impazienti 
ma fiduciosi, frementi ma 
determinati. Come la mor­
te. sappiamo che verrà; e 
quella dell'altro ieri sera. 
presentataci da Jacobclli 
col quale simpatizziamo 
anche perche è un ottimi­
sta (gli faceva da compa­
gno Ugo Zatterin). il 7110-
dcratore stesso ha creduto 
di poterla definire « penul­
tima ». Egli non può im­
maginare quanto speriamo 
per lui che i fatti gli dia­
no ragione, perchè i veri 
stanchi di queste « Tribu­
ne » non siamo noi, ascol­
tatori. ma loro, protagoni­
sti. che il regista, crudele, 
ci fa apparire in apertura 
lontanissimi e immoti, in 
atteggiamento di inconso­
labile sconforto. Subito do­
po i partecipanti non ven­
gono. ma ci sono portati 
in primo piano, e qui par­
lano. Poiché sono sempre 
diversi ma dicono ogni vol­
ta le stesse cose, a queste 
« tribune » si poteva dare 
un nome. Fosse dipeso da 
noi, le avremmo chiama­
te: « In altri termini ». 

Colui che giovedì sera 
ci ha impressionati di più. 
è stato il senatore Averar-
di. socialdemocratico, ap 
partencnte cioè a un par­
tito il cui solo fascino 
poggia sul mistero: nessu­
no infatti è mai riuscito 
a sapere perche ci sia. Es­
so è il Tota Merùmcni del­
la politica italiana: « Un 
giorno è nato, un giorno 
morirà ». L'altra sera il se­
natore. uomo di pensiero 
naturalmente altrui, era 
letteralmente esaltato dal­
la sensazione (ormai for­
matasi m tutti) che l'e­
ventualità di nuove elezio­
ni sia ormai scongiurata. 
e ciò lo poneva in uno sta­
to confusionale, riguar­
dante insieme i concetti e 
la sintassi, che lo ha te­
merariamente spinto a 
parlare di cultura, con si­
gnificato di civiltà, quan­
do. sino a pochi minuti 
prima, si può dire, per lui 
la cultura era stata sol­
tanto quella dei bacilli. 
Fatto sta che ha fragoro­
samente ricordato, con 
agitato orrore, come m 
tutti questi anni l'Italia 
sia stata dominata da due 
culture «entrambe estra­
nce alla nostra tradizione: 
quella comunista e quella 
democristiana ». Ma il se­
natore Averardi si è di­
menticato di aggiungere 
che durante tutti questi 
anni, senza neppure un mi­
nuto di interruzione, i so­
cialdemocratici sono sem­
pre stati con la DC, alla 
cui cultura non potevano 
evidentemente contribuire. 
sicché si acconter',avano 
di esserne assunti come 
servi, e come tali trattati. 

La « Tribuna » è finita 
più tardi del solito. Quan­
do siamo usciti era mez­
zanotte, ma pareva che 
biancheggiasse l'alba. For­
se era già aperto il for­
naio. I giovani, beati loro, 
non lo sanno, ma ai no­
stri tempi coloro che gira­
vano alle ore piccole era­
no chiamati « viveurs » e, 
rincasando, cantavano una 
vecchia canzone il cui ri­
tornello diceva: « Cosa mi 
importa se il mondo mi 
rese glaclal? ». (Mica ve­
ro. Ma noi eravamo com­
mossi lo - stesso). Queste 
« Tribune » è un peccato 
che finiscano: saranno 
slate un « revival ». 

ForttbrMd» 
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